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L'allenatore tra problemi e soluzioni
Approccio epistemologico alia tecnologia del rendimento

di Fulvio Zorn

Introduzione

Un problema che il mondo dello sport, inteso come insieme di interessi e motiva-
zioni atte a raggiungere come fine il miglioramento delle conoscenze riguardo alle
prestazioni agonistiche, si troverà ad affrontare negli anni a venire, è quello del
salto epistemologico: la questione, cioè, di distinguere tra le teorie applicate quelle

che hanno un fondamento di verità scientifica, quelle che permettono una con-
correnza «utile e proficua». Una conoscenza anche nuova, ma, soprattutto, con
essa, la possibilité di una traduzione metodologica, nel lavoro sul campo, che ri-
sponda ai bisogni più «veri» dell'atleta e alle aspettative sul suo rendimento.
Quest'ultimo è un termine mutuato dalla fisica, e sta a significare il rapportotra il

lavoro utile che una macchina compie e il lavoro motore che per essa viene consu-
mato.
Nello sport, differentemente, dobbiamo considerarlo come il rapporto tra il risul-
tato conseguito e I'investimento effettuato, in termini di aspettative, sul risultato
stesso. La differenza di definizione del termine nasce dalla considerazione che, a

tutt'oggi, risulta impossibile una valutazione oggettiva delle possibilité di un atle-
ta o di una squadra, che tenga conto di tutti i parametri influenti sul rendimento
stesso: non conosciamo a sufficienza la «macchina» umana da poter misurare il

lavoro motore, poiché l'energia chimica che essa utilizza, come sappiamo, viene
si metabolizzata a livello fisiologico, dove i processi sono giè valutabili, ma viene
anche «filtrata» a livello psichico, una sorta di «attrito» funzionale psicologico,
prima di tradursi in lavoro utile.

Epistemologia e ricerca di campo

Quotidianamente, su campi, piste e

palestre, allenatori tecnici e preparato-
ri atletici si trovano ad affrontare, sulla
base delle loro esperienze, speranze e

desideri, questioni che riguardano la
conduzione della preparazione moto-

ria, I'apprendimento di tecniche, I'or-
ganizzazione di tattiche, ecc..., al fine
di migliorare la resa agonistica dei loro
atleti.
Nascono i problemi, sorta di contraddi-
zionetra le ipotesi di lavoro e I'evidenza
di un fatto inaspettato che non collima
con la teoria di fondo e all'interno del

L'autore è stato un campione
nei 400 m ostacoli ed ora
alienators nazionale italiano della
specialità. II suo articolo - per-
venutoci grazie aH'amico Lucio
Bizzini - costituisce I'essenza
del suo intervento al 6° con-
gresso nazione deU'Associazio-
ne italiana di psicologia dello
sport, tenutosi lo scorso giugno
a Roma.

loro intervento viene tentata una solu-
zione, mediante la produzione di una
idea, di un atto di créativité alogica. In
quel momento si possono incontrare i

tecnici con mentalité scientifica da ri-
cercatore; essi sono capaci di sovverti-
re le loro teorie, le regole che ne deriva-
no, per salvare l'atleta o la squadra,
piuttosto che annullare questi, per di-
fendere la teoria.
E loro, gli epigoni dell'epistemologia
moderna, smentiscono la veridicità
delle teorie induttiviste e osservativi-
ste: l'induzione è chimera e non fonda
niente, perché è impossibile desumere
da una serie di osservazioni, per quanto
elevate siano, una legge di validité
generale (chi ci garantirebbe che il caso
n + 1 non smentisca la generalizzazio-
ne? e basta un solo caso negativo a

sgretolare la teoria!); l'osservazione,
invece, per quanto sempre possibile, è

comunque parziale (anche all'interno
di una semplice azione di gioco, le cose
da osservare sono infinite) e non diret-
tiva, perché guidata da congetture ed
ipotesi, speranze ed aspettative.
L'allenatore, senza di esse, non saprebbe
dove guardare.
Egli, perd, volge la sua attenzione proprio

lé dove il problema gli si evidenzia,
e non altrove: non dove, senz'altro,
l'osservazione è irrilevante.
Quindi, l'ipotesi precede l'osservazione

e un problema non è altro che un'a-
spettativa delusa.
Un problema è indice, anche di un vuo-
to, di un'impreparazione, di una con-
traddizione interna alla teoria, ma è pure

stimolo perché dal fatto logico nasce
la curiosité psicologica, l'interesse mo-
tivato a risolverlo; è un pungolo a rifon-
dare la teoria, a potenziarla, nella spe-
ranza che, dopo l'aspetto psicologico
dell'interesse personale, anche quello
a venire, socioeconomico, possa di-
ventare fonte di gratificazione. Mi spie-
go meglio: sociale, perché ne possano
beneficiare altri atleti, altre squadre, di-
venga bagaglio di tutti; economico,
perché permetterè risparmi bioenerge-
tici e guadagno in rendimento.
La scienza deve servire a produrre, at-
traverso la ricerca continua, conoscenza

«utile». Se non oggi domani.
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E cosi un allenatore, quando s'imbatte
in un problema, se non vuole evitarlo
(ideale alquanto stupido, anche se fun-
zionale, in senso storico-esistenziale,
al suo sistema, non puô fare altro che
costruire nuove ipotesi, tentativi di so-
luzione.
E lo abbiamo già visto, la soluzione è

un'idea, frutto della fantasia, della
créativité, nata dalla passione di risol-
vere il problema, dalla tenacia e testar-
daggine, anche dalla ribellione del ri-
cercatore nei confronti della teoria im-
perante e di «uso comune»: «Si fa cosi,
si è sempre fatto cosi!».
L'allenatore, a questo punto, se non si

accontenta di apportare conferme ad
una teoria, ma assume un atteggia-
mento falsificazionista nei confronti
delle ipotesi ricorrenti, cercando chia-
rezza e conoscenza, qui diventa anche
scienziato. Non si ferma a verificare,
ma tenta la carta della falsificazione ad
ogni piè sospinto, per raggiungere ar-
gomentazioni logicamente conclusive.
Questo, perché la verità non è comun-
que mai alla portata dell'uomo e un
numéro anche altissimo di conferme non
fonda mai leggi assolute.
Non esiste la verità assoluta, ma quella
relativa si, relativa, soprattutto, a quel
momento storico, a quel patrimonio di

conoscenze. Tanto puô bastare a lui
per lavorare in campo con tranquillité e

coscienza, anche se non è sufficiente a

farlo crescere.
È facile, perciô, comprendere corne cri-
tica e, per estremi, polemica, debbano
essere utilizzate, anzi stimolate, ed ac-
cettate, per la crescita culturale comune,

per evitare d'incorrere in atteggia-
menti oscurantisti e dogmatici.

Elogio dell'errore
Se salviamo le ipotesi e non spieghia-
mo i problemi, salviamo le teorie e limi-
tiamo lo sviluppo dell'atleta. È facile
farlo, basta introdurre nuove ipotesi
giustificatrici, non controllabili, che
servano a sorreggere le teorie senza,
perô, aumentare il contenuto informa-
tivo delle Stesse.
La metodologia di lavoro verificazioni-
sta, ampiamente applicata su campi,
piste e palestre del nostro Paese, rifug-
ge l'errore e la via della «verità», quella
che porta a nuove teorie, quindi a
possibilité di applicazione programmatica
più umane, a più elevato contenuto
d'informazioni sulle dinamiche in gioco
nei processi motori, negli equilibri so-
ciorelazionali, ecc. (tutto questo «in-
tento» potrebbe essere oggetto di tra-
duzione in un'auspicabile «Teoria psi-
cosociomotoria dell'allenamento spor-
tivo», forse, meglio, «ecomotoria»,
che tenga conto di tutti i presupposti
biologici nella proposta applicativa me-
todologica).

Chi offre moite cose ne offrirà
qualcuna a molti.
(Goethe, Faust)

Quello falsificazionista è, in definitiva,
un più corretto atteggiamento pedago-
gico: sfruttare l'errore per salire di livel-
lo, ampliarlo, anzi, per meglio avvertir-
lo, e quindi «percepirlo», ed accettarlo
finché non nasca l'idea per la soluzione.

E ritengo si cresca di più da un grosso
errore che da una verità scontata.

La vita è un incontro costante con i

problemi, è un processo di esperienze, di
crescita continua, nella logica dell'a-
dattamento, dove «viye» chi prova ed
élimina gli errori.
Perché la pedagogia sportiva non cada
nell'errore del metodo didattico scola-
stico, un metodo di «morte», dove s'in-
segnano solo verità preconfezionate,
si sottrae all'individuo la possibilité di
sbagliare, si punisce l'espressione della

propria personalità, si puô indirizzar-
si alla caccia dell'errore, educare al ri-
conoscimento, più che al maschera-
mento, essere ricercatori prima su e

per se stessi che su gli altri. Ricercatori
di una teoria più potente della prece-
dente, perché meglio rispondente ai bi-
sogni più reali dell'esistenza: muover-
si, comunicare, affermarsi, e rispetto-
sa degl'interessi e delle personalità del
singolo e della squadra.

La tecnologia del rendimento

Ma la critica continua che scaturisce
dal desiderio di elevare le conoscenze,
si arma degli strumenti delle tecniche
disponibili, per provare le teorie; e nei
sovrumano tentativo di conoscere
l'uomo e il suo ambiente utilizza meto-
diche specifiche di analisi, proprie di
quel pezzetto d'uomo che le intéressa
indagare (pensiamo, per un attimo, alla
visione neuromotoria che si comincia
ad avere dell'uomo sportivo in questi
tempi, dopo esser passati attraverso la
visione spirituale, anatomica, biomec-
canica, fisiologica, ecc. Mi chiedo:
verrà presto il momento della visione
psicologica?
E poi di quella sociorelazionale? Ma
possiamo continuare a spezzettare
l'uomo, senza poi ricomporlo?
L'uomo non è il risultato di un'accozza-
glia di visioni, e specializzarsi, per gli
operatori della motricité, significa chiu-
dere gli orizzonti dai quali si puô osser-
varlo. Ogni tanto occorre risalire ad una
visione panoramica dell'uomo-atleta,
se si vuole rispondere al problema del
rendimento in modo globale ed efficace,

superare la logica delle materie sco-
lastiche, delle discipline rigide.

Si puô cercare la soluzione al proprio
problema da soli (poiché non sempre si
hanno a disposizione équipes di esper-
ti), interdisciplinandosi, utilizzando
tecniche appropriate, mezzi teorici e

pratici, mutuati da differenti discipline
ma un tecnico-allenatore, che sia ricer-
catore di campo, ricordiamolo, avrà
sempre bisogno di problemi ed intuizio-
ni, non di discipline, per crescere e far
crescere.
Questa figura di «tecnologo del
rendimento» è cosa certo nuova, se non
altro nei termine, corne più nuova e prati-
cata deve essere la metodologia segui-
ta per l'obiettivo che ogni allenatore si

pone, sempre quello, di aiutare a

raggiungere un tempo migliore, una misu-
ra più elevata, una posizione in classifi-
ca più rispondente aile possibilité
dell'atleta o della squadra, nei rispetto,
naturalmente, dei principi etici e morali
della nostra société.
Si puô comprendere, allora, corne l'uomo

non sia una macchina e una squadra

non sia la somma dei singoli gioca-
tori, che il cervello ha funzioni di perce-
zione, elaborazione degli input, pro-
grammazione e sintesi degli output,
secondo regole prestabilite, che l'af-
fettività è una molla importante nella
conduzione del sistema, che la comu-
nicazione empatica dell'allenatore è
elemento facilitatore o inibitore della
resa agonistica, che il nostro corpo
«esprime» anche e non solo «funzio-
na», che un corretta attivazione della
sociorelazionalità détermina il control-
lo dell'ansia pregara, che lo sport è rito,
comunicazione, «vita», ecc. se si è

compreso tutto questo ed altro ancora,
allora pensiamo sia inutile fermarsi al
«ginocchio troppo basso», «vai più ve-
loce», «controlla il piedino». Non sa-
ranno queste soluzioni scontate a de-
terminare il cambiamento. Far finta
che lo producano e ritenere che altri
problemi «perché non si vedono non ci
sono», è giocare alio struzzo, sulla pelle

dell'atleta o della squadra, chiudersi
nei pertugio della propria ignoranza,
definire i limiti aile proprie capacité, di-
fendere un patrimonio di ristrettezze.
Umano, ma non troppo!
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